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AL PROFESSORE PIETRO ARDITO 



ihpo «d'unni di diiittiru a Spolel.i, ti disponi a lasciarci, per lor- 
nrirli'He «/In natica JVicaslra, in seno alla tua famiglia. 

Per più di un lustro mi fosti coiupaijiia nett' insegnamento, e Con- 
fidente ed amico sìncero, ed ebbi agio di conoscerò a (nudo te rare doli 
elio t'adornano la «unte non meno che il cuore. 

Oijijì die siamo prossimi a ripararci, sento piti tiro il desiderili 
di te, e la tua partenza lascia uh vuoto doloroso nell'anima tata. 

Mi premerà darti un licordo e insieme una testimonianza d'affetto 
e di stima; e però, non arendo di meglio, t'offro questa tradttziweìlii, 
tirata giit alla buona in ire o quattro giorni, cosi per ammazzar» il 
tempo, quitti) tempii benedetto che ti manca funpri: the non curiati!» 

Nei dirli addio, m'assale un triste pensiero: • Ci rimdremu pia, 
mio dolce amico? • — Ali, per lo cielo, fn un fato làzzaro e crudele 
lineilo die à btiicstrù -<a ij'iesl'i man: inieilt del taapu.' — Che ratù? 
io min sono unii spirita furie, ecerti perniai mi fin dm catare pinimi. 
/iterino, iiiccino. . . Ma Ihjron ha detto che gli addii detono esser brevi: 
addio ditiii/ue. addio, e speriamo di ricederci nuche una rolla. 

ih Spoleto, la notte del 15 diitenibre 18G8. 



È ben curioso lo studiar Dell'istoriale svarialo man ite lai ioni dello 
spirilo umano, sieno, pur quella che, essendo proprie a certe epoche, 
ci sombrano puerili o bizzarro. 

Codesta curiosità non è mai senza, qualche prolìtio; perocché con 
siffatto studio si giunge a discoprire la vera fisionomia delle società 
passale, e a rendersi un conto esalto de', costumi e delle idee che le 
governavano. 

Un'istituzione singolare del medio evo fu sema dubbio quella dello 
Goni d'amore, giurisdizioni eccezionali, la cui necessità non apparisce 
troppo chiara, e che non sembrano destinale a decidere altro che qrri- 
stioni di nessuna o di poca importanza. Non pertanto, codeste Corti d'a- 
mare han duralo quasi tre secoli: son dunque un fatto che l'istoria 
non pub lasciare del tutto inosservati). Io mi sodo proposto di deter- 
minare, in podio e rapide pagine, l'origine e la natura di questa biz- 
zarra istituzione, e d'indagare so a malgrado le suo poco serie apparenze, 
non abbia esercitalo una qualche influenza sugli spiriti e sui costumi. 

Ma, innanzi di vederne il nascimento, verso la fine dell' undicesimo 
secolo, e di seguirla ne' suoi progressi, mi son domandato s'ella per 
avventura non si collegasse, in tempi più remoti, e per legami di lon- 
tana parenlela, a qualche fenomeno sociale accertalo dall'istoria; e ho 
potili» persuadermi che procedeva da un'idea, la quale fu posta in atto 
in tutti i tempi. Ed in vero, che cosa furono queste Carli d'amore, il 
cui nomo, un po' invecchiato, non porta più con sé la sua esatta signi - 
iica-iione'? Erano società in mi li: donne nrcupavanO il primo posto, e 
costituivano una specie di tribunale che aveva facoltà di sentenziare 
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ve.ngom, rtiinmsti dai prilli e ila-li sLnnr.i o>\ omo, 1 ,1. .wi « .w, M nn 
i["(ijwp. U»i l'i''i'lii'i:i)i> Li (ijilin/i.-.n-! sli'ssa ifi'lk' rjiiirKdiziooi i'1'f 
sono l'oggetto del nostro Stmlio; ancora un passo, e vivremo i Meo- 
(ori farle nascere, e propagare il loro .Intornio. ' 

k nolissimo che i irwtimi, primi maislii della nostra poesia 
nazionale, apparvero nella l'riive.rita sullo scorcio dell' XI" secolo; Se- 
conilo l'aliato Millot, autore d'mia slnria letteraria de* trovalori, « questi 
antichi poeti provenzali fiorivano noi XII* secolo, quando la barbarlo 
o l'ignoranza regnavano ancora in Europa. » Il primo trovatore di eoi 
ci sia stato conservata il nome, pare cho sia Guglielmo IX, conto di 
Poiton, nolo nel 1071 e morto nel 1122; ma oi cerio egli era stalo 
preceduto da altri noi poetare, perocché, come osserva l'ahliatu Millot, 
l'aria ingognosa de' versi non ha pollilo p e rfoii ouarsi nascendo: il primo 
[mela il coi nomo Ri salvalo dall'obblio aveva avuto dinanzi a se i saggi 
di altri poeti rimasti sconosciuti. 

11 sorgere de' trovatori arreco una vera rivoluzione ne' costumi 
dalla società incolla che li vide nascere. Le donne, più d'ogni altro, 
plauilirono alla lingua novella, alla soave poesia, che sembrava fatta op- 
posta per celebrare il loro impero. I nobili, i signori del mezzodì della 
Francia, dove il sole, infiammando l'immaginazione, ne fa sgorgaru 
quasi spontanea la poesia, si consacrarono al cullo delle muso, seguendo 



l'esempio ili quo' poeti che cantavano per toro combattimenti od amori 
L'aria noti s'innamora che ilei bello, massime a' tempi vergini della sua 
infanzia; e allora i poeti non tributavano lodi che alle virtù e alla bel- 
lezza delia loro damo. Allora lo dame, i cavalieri, i trovatori, cedendo 
ad una generosa emulazione, s'animarono vicendevolmente al perfeziona- 
mento di se stessi, e bene a ragiooe potè dirsi che il desiderio della 
gloria era il principio della galanteria. È la galanteria diventò un sog- 
getto importante, cui non mancavano nò precelti, né leggi: ognuno si 
esercitava a disputare seriamente su tutte le quislioui risguardanti le re- 
lazioni Ira cavalieri e gentildonne: si pensò allora a creare una specie 
d'autorità dommatica per decidere su questi punti tanto delicati, e lo 
Corti d'amore vennero, senz'altro, iostiinite. Nate co' trovatori, esse do- 
vevano morire con loro. Abbiamo già detto che durarono quasi tre se- 
coli: o per fermo, gli e nell'anno 1100 che si veggono la prima volta i 
trovatori e le corti d'amore ch'essi hanno fondato; e quando Giovanna 
1' , regina di Napoli e di Sicilia, contessa di Provenza, morì nel 1383, 
parve portar con se nella tomba, non pure la memoria, ma la vera 
importanza e la vita di questi poeti-cavalieri e delle assemblee di giu- 
stizia ave si decidevano le loro amabili quistioni. Stabilita cosi l'origino 
e la durata di questi singolari tribunali, vediamone più da vicino il per- 
sonale e le attribuzioni. 

D'ordinario, erano presieduti dal Principe d'amore, carica annuale, 
cho si vede occupata a vicenda dal ro Riccardo I, dal re Alfonso d'A- 
ragona, dal delfino di Anvergne, dal conto di Provenza, e, in mancanza 
di questi, da' più. grandi signori della provincia.' 

Il presidente Fauchet, parlando delle Coni d'amore nell'istoria 
degli antichi poeti francesi, dice • cho queste difese e questi giuochi, 
che avevano luogo sotto l'Ormalle, erano un'assemblea di dame e dì 
gentiluomini, nella quale si faceva come un parlamento di cortesia e 
di gentilezza, per appianare parecchie divergenze: ève n'erano in varie 
Provincie, secondo che vi si trovavano signori e signora d'animo gentile. » 

Giovanni fioslradamus, procuratore alla corto di parlamento di 
Provenza, fratello del famoso autore delle profezie, ha scritto le vite 
de' più famosi ed antichi poeti provenzali che fiorirono a' tempi de' canti 
di Provenza; e ci narra a die due di questi poeti erano da lungo tempo 
in disputa fra loro, por sapere chi spinga maggiormente ad amare, se 
gli occhi od il cuore; e finalmente, vedendo che la quistiono era alla 
o difficile, essi la presentarono, affinchè vi decidessero sopra, allo illustri 
dame cho tenevano corto d'amore a Pierrefeu e a Sione, che era corto 
assai compiacente, adornata di nobili . dame e di cavalieri del paese. 
Le gentildonne che presiedevano la corte d'amore in quel tempo (cioè 
nel Xli° secolo), erano le seguenti: 



Sléfanetta, dama ili Bulli, figlia al conia di Provenza, 

Adalaiia, viscontessa <li Avignone, 

Alalèlc, dama di Ongle, 

Ennissenda, dama di Posquiéres, 

Bertrana, dama di Urgon, 

Maniglia, dama di Yéres,^ 

La conlessa di Dyo, 

Roslanga, dama di Piofreleu, 

Berlrana, dama di Signo, o 

Uiossoranda, di Claustral. * 

Queste dieci signore componevano senza fallo un tribunale rispet- 
tabilissimo, e capacissimo di pronunziare una sentenza giusta e ragio- 
nata. Per nostra disgrazia, il loro giudizio sulta spinosa quistione che 
avevano por io mani, non è giunto Ano a noi. 

Risulta dal brano precitato dell'opera del Nostradamus, e pare 
accertato da altri frammenti d'antichi autori, che vi fossero due coiti, 
stabilito Tona a Pierrefeu e l'altra a Sigae, nelle quali si giudicavano 
per turno le causo galanti; ma ciascuna di queste duo corti non deci- 
deva che in prima istanza, c il ricorso o appello era aperto alle parli 
davanti alta giurisdizione o corto supcriora di Romania: della qual cosa 
ci fa sicura testimonianza un altro passo dell'autore predetto. 

Simone Dorie e Lanfranco Sygallé, ambidtto poeti, disputando fra 
loro snl punto di sapere chi è più degno d'essere amato, tra colui che 
dona generosamente, e colui che dona suo malgrado per ottenere fama 
di generoso; sottoposero la quistione alle dame della corte d'amore di 
Piorrufeu e di Signo, c non accomandandosi del costoro giudicio, ricor- 
sero tutti e due alla sovrana corte d'amore delle dame di Romania, in 
coi siedBvano parecchie illustri dame del paese,' fra le quali si notano 

Fanotia dei Gantclmcs, dama di Romanin, 

La marchesa di Malospina, 

La marchesa di Saluzzo, 

Clarelta, dama di Baulx, 

Lauretta di San Lorenzo, 

Cecilia Rascasse, dama di Caromh, 

Ugona di Saurato, figlia al conte di Forcàlquier ■ 

Elona, dama di Monl-Pahoii, 

Isabellla Borrii hous, dama d'Aìx, 

Orsina degli Ursiérs, dama di Montpellier, 

Ah,Étra di Moolhon, dama di Córban, 

Elisa, dam^ ili iluvrargiics — e molle altro signore; • ma non ho 
saputo ancora (aggiunge il Nostradamus) rinvenire i loro giudizi e 
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A noi par facile l'indovinare quale dovette casaro la decisione nel 
caso cfae si discuteva fra Doris e Sygalle; perchè codesta decisione 
darebbe poco a pensare anche ad un'assemblea di donne de' nostri 
tempi, o il falso generoso non potrebbe guari sperare di essere prefe- 
rito all'amante sinceramente liberale. 

Un'altra corto d'amore siedava nel medesimo tempo ad Avignone; 
e si conoscono pure i nomi di alcuno delie dame che vi occupavano 
l'officio dì causiglieresse; v'erano, Ira l'altre, le signore Giovanna ed A- 
guelta di Baux, Beatrice o Brioda di Agoult, la dama di Lambesc e la 
dama di Cliabot, madre del signor Marcliebruse. Si vede che ani prin- 
cipio le sole donne la facevano da giudici; ma più tardi, pare che ca- 
valieri e gentiluomini venissero a sedare insieme ad esse in questi in- 
nocenti tribunali. 

Uno scrittore del secolo XV, Maritala d'Auvergne, ha avuto l'idea 
di pubblicare una raccolta di decisioni e giudizi emessi dalle corti di 
amore; e non sari discaro a' lettori il discorrere qualche particolarità 
su questa proposito. Nato nel 1440 a Parigi, ma oriundo d'Auvergne, 
Marziale fu procuratore ai parlamento di Parigi e notaro apostolico a 
Chalelot. Poeta e legista ad un tempo, pare ch'egli abbia vissuto una 
vita assai travagliata. A ventisei anni, dopo tre settimane di matrimo- 
nio, diventò pazzo, non si sa bene per qua! cagione, ■ o il giorno di 
< messcr san Giovambattista ( dice la cronaca di Luigi XI ) verso le nove 
t ùtb dei mattino, lo invase tal frenesia, che si gettò dalla finestra della 
• sua camera, e cadendo giù nella strada, si ruppe una coscia, si am- 
i macco lutto il corpo, e corse grave pericolo di vita. > Non pertanto 
visse fino al 1508, e benché uno scrittore voglia che si annegasse nella 
Senna, un epitaffio riprodotto agli olticii di Francia di Loìseau fa feda 
ch'ei chiuse i suoi giorni nel proprio letto. Egli ó reputato il migliore 
e più arguto scrittore del suo secolo. Un poema che s'intitola Le Vi- 
gilie della morte del re Carlo VII, a che non contiene mene di sei 
o sottamila versi di vario metro, gli frulla gran fama. La sua raccolta 
intitolata Sentenze d'Amore, contiene cinquanluna decisioni, date dalla > 
corti di cui noi ricerchiamo l'istoria, su diversa quistioni, alcune delle 
quali sono oltremoda Lizzare. Ad ognuna di queste cinquanluna sen- 
tenze il nostro Marziale fa precedere un'accurata sposizione delle ri- 
spettive pretese de' contendenti, il tutto in francese, non ostante che al 
suo tempo fosse d'uso, ne' parlamenti, scrìvere le deliberazioni in la- 
tino. È anche da notarsi che, noi riferire i gindizii della corto d'amore, 
Marziale ce la mostra composta proprio al modo dot parlamento: vi si 
trovano signori laici e consiglieri di chiesa, un presidente con la toga 
soppannata d'ermellino, un maggiordomo, . un avvocato generale, cancel- 
lieri e sogretarii, uscieri dell' uno o dell'altro sesso, ecc. 

Citeremo a caso alcuni esempi do' procossi raccolti da Marziale: . 
4. • Sentenza sulla disputa d'un cordone, regalato dalla bella all'a- 
mante, poscia smarrito, 0 ritrovalo in mano d'un altro amante e 
sequestralo. » 
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2. • Un innamoralo domanda l'annullamento d'un contralto, dichia- 
randolo usurarlo, perciocché l'obbliga a faro alla sua dama molli 
doni, ooorì e servili, a tulio per un solo bacio. ■ 

3/ t D'uu bacio preso a forza dall'amante, e pel quale madonna ba 
sposto richiamo. > 

i. • Gli eredi di un amante, querelanti, ed il procuratore d'amore, 
unito ad essi per ogni occorrenza, domandano giustizia contro una 
giovine dama, pretendendo che ella sii slata cagione della morte 
del detto amaule, spingendolo a buttarsi in un pollaio, affinchè 
non fosse scoperto dal suo marito. ■ 
La 31' causa riferita da Marziale d'Auvergne, è assai notevole, 

e non mancherebbe d'importanza anebe ai nostri giorni: 

« Una giovino si richiama di suo marito, perche non ha voluto 

< permetterle d'indossare una veste e un cappuccio fatti all'ultima moda. > 

La moglie esponeva: che lo sue cugine o parenti portavano appunto 
vesti cosi falle, anzi più splendide ancora; perloche, a più forte ra- 
gione, ella che aveva più mezzi per farsele, poteva indossarle, e di più 
ebe nelle vesti predette non vi era nulla di smodato, checché se ne 
dicesse io contrario. 

Il marito, dall'altra parte, rispondeva: che l'abito della querelante 
non s'addiceva al suo stalo; che era troppo aperto sul davanti; ebo 
quelle vestì pel modo di lor fattura erano smodate e superfluo; ebe 
altrettanto poteva dirsi del cappuccio; e che per tutto queste ragioni, 
egli «inchiedeva non si sarebbe rimosso dal suo proposilo, alias che 
madonna s'era mal querelata. 

Pare che la quistiono dell'ampiezza e della decenza delle tosti sia 
stata sempre un negozio mollo delicato; però cho, a malgrado i suoi 
incontestabili lumi su questi punti, la sua competenza tutta speciale, e 
la sua abituale franchezza nel decidere le cause che le venivano sotto- 
poste, la Corta stavolta se ne cava pel rotto della cuffia. Udite la sua 
sentenza: • Si ordina che lo vesti, i cappucci e gli abiti di codesta 

< donna sieno visitati da due earti 1 ( da qui discendono in diritta li- 

• nea Ut lailleurt pour dama), e da due pellicciai non sospetti uè 

• favorevoli all'una più che all'altra dello parli — i quali li rifaranno 
■ a modo, col consiglio tuttavia do' parenti prossimi, cioè di due donno 

• della famiglia del marito, e di due di quella della moglie, non troppo 

• mondane né troppo bigotte. > 

Nel secolo XVI, le sentenze di Marziale d'Auvergne sono slate 
ripubblicate, con commenti latini, fatti colla maggiore serietà e sa- 
pienza del mondo da Benedetto di Court, famoso giureconsulto di quel 
tempo. Egli ripubblica il libro col titolo latioo di Aresta amorum, so- 
praccaricandolo di note, le quali, invece di essere poste alla fine di 
ogni documento, interrompono bruscamente il testo, di cui tuttavia la 
veVsiooe francese è rispettata. Codeste lunghissime note son. tutte in 
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lutino; e c'è ili che meravigliarsi vedendo quale sfoggio d'erudizione 
il chiosatore In credulo opportuno di fare sopra un soggetta, la cui 
serietà ed importanza sono mollo dubbioso. Figurateti ebe egli chiama 
in suo aitilo il Codice, il Digesto, il Decreto di Graziano, il Corpni 
jnrii canonici, la Santa Scrittura, e i Costumi, e i l'osti e gli Oratori. 
Tania scienza, sprecala cosi male a proposito, ci fa testimonianza dalla 
«udizione del giureconsulto e insieme del cattivo gusto del suo secolo. 

Due altri autori hanno scritto sullo stesso argomento: Coqtnllart, 
canonico c dignitario di Heims, die viveva sullo scorcio del XV secolo, e 
die pubblicò / fittovi diritti d'amare, — e Forcadel, giureconsulto del 
secolo di poi, il quale intitolò il suo trattalo: Cupida juris periius. 

Non bisogna dimonticarsi, die ss i processi dibattali innanzi alle 
eorti d'amore furono meri giuochi di spirito, e poetici passatempi, eb- 
bero talvolta conseguenze molto serie, come lo prova la causa del tro- 
vflilmv Cihi'siaiiij;, quella per avventura di cui ci fu consertata memo- 
ria colle maggiori e più curiose circostanze. 

Ooiiliem di Cabeslan o Guillaume di Cabestaing fu nno dei posti 
provenzali più celebrati, tra la fine del XII e il principio del XIII 
secolo. Petrarca stesso l'onora, nominandolo nel 4' capitolo del Trionfo 
d'amore. Da buon poeta, egli aveva il cuore tenero, e la sua vita è no- 
tabile per molto avventure, di cui l'ultima le vince tolte. 

Ei s'ora innamoralo della signora di Roussillon, ebe Noslradamus 
dice esser Triclinio- di Carbonntlle, donna a que' tempi piena (li scienza 
e di buone virtii, maritata a Raimondo dì Seilbaus, signore di Roussillon 
fi d'altri luoghi. Alla sovrana de' suoi pensieri il trovatore aveva indi- 
rizzalo non pochi sospiri rimati, i quali ebbero la pili lieta accoglienza. 
Un giornn, egli fu citato a comparire davanti alla Corte d'amore, ad 
"Luna d'nn'altra gentildonna, Eleonora di Cominge, che lo incolpava 
di qualche lieve fallo, dovendo servir di pretesto alla procedura d'amore 
instraila contro Yaxtenenle damerino, affine di udirlo difendersi nel 
suo amabile e poetico linguaggio. 

Guglielmo comparve adunque davanti all'augusto tribunale. • En- 
trato nell'aula,' restii in piedi, isolato, a fianco della linea de' cavalieri: 
ii quando adi l'accusa mossagli contro da madonna Eleonora, arrossi 
maledettamente, però che egli losss mollo vergognoso. Non sapeva in 
qual modo difendersi; e non comprese (o piuttosto finse di non com- 
prendere ) che la sua causa era una di quelle che la Girle aveva scello 
per procararsi un po' di allegria. Domandò un difensore, e gli si per- 
mise di sceglierlo anche fra' suoi gradici. Allora sì si appressò alla 
donna de' suoi pensieri, che siedeva in quell'areopago; mise un ginoc- 
chio a terra, e le presentò il suo guanto. Madonna Triclinia lo prese 
arrossendo; sì alzò, e andò a porsi presso di lui, all'altra estremità del 
cìrcolo. Pare che la gentildonna facesse una calorosa difusa del suo 
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clienle; od ù poi «rio che, terminata l'aringa, un usciere disse all'ac- 
cusato: la Corto vi permetto di baciare sulla guancia il vostro avvo- 
cato. Guglielmo non se lo fece dire due volte. Messer Raimondo di 
Itoussillon, il marito, che assisteva all'udienza, voleva appellarsi da co- 
desta sentenza, ma la onoranda corte non gii rispose che con grandi 
scoppi di risa. Il galante poeta fu presentato a ciascuna delle sue giu- 
dicatrici e baciò a tutte la mano. • 

Ha egli doveva pagare assai cara questa vittoria legale. Udite per 
la bocca di Nostradamus corno la cosa andasse a iinirc: 

t Raimondo, pieno di gelosia o di sospetto, trovando un di Gu- 
glielmo solo in campagna, lo afferrò pel collo o gl'immerse tutta la 
spada nel seno; poi gli troncò la tosta, gli strappò il cuore dal petto 
e porlo a casa l'una e l'altro. Fece apprestare in delicata vivanda quel 
povero cuore, e dopo averne dato a mangiare a Triclinia, le domandò : 
« La pietanza ebe avete mangiata, era buona? ■ — < La miglioro 
ch'io abbia gustato in vita mia • — rispose la gentildonna. — > Eb- 
bene, essa era fatta colle interiora dei Ino ganzo! » — replicò sulle 
furie Raimondo, mostrandole, la lesta di Guglielmo die teneva per i 
capelli. La gentildonna, com'ebbe riconosciuta quella lesta, cadde in 
deliquio; e poco di poi, ritornala in sé, disse pia agendo a Raimondo: 
» La pietanza b siala così buona, che io non mangerò mai più; > 
— e in qoesto dire, traendo di sotto alla veste un pugnalo, si trapassò 
il tenero pelto e mori. • 

Il lettore riconoscerà in questa tragica avventura quella di Ga- 
briella di Vorgy o di moaser Raoul di Couey; quella stessa che per 
tanto tempo ha fatto le spese a drammi e a romanzi; ma molti scrit- 
tori asseverano elio l'istoria di Cabestaing, ucciso proditoriamente da 
Raimondo, sia la sola vera; ebo il racconto di essa circolò nel secolo 
XIII, quasi per tutta Europa; che diventò leggendaria, e che dipoi fu 
applicalo da romanzieri e poeti francesi, italiani o spagouoli, a vari 
personaggi di nobile lignaggio. 

Abbiamo dello piò sopra che la fine del regno di Giovanna di 
Napoli fu pure la fine del regno de'. trovatori e dolle corti d'amore, 
che ria essi ebbero il nascimento. Il fallo è rigorosamente vero, nel 
senso che qneste corti cessarono di funzionare regolarmente appunto 
in questo tempo; ma non si deve credere che per ciò cadessero d'un 
tratto in oblio. Chi: anzi, si etreu di prolungare la loro esistenza. Mollo 
più tardi, e quando esse non rispondevano più, come nell'origine, al 
gusto, alle abitudini e al carattere della società, si tentò anello una 
volta di farle rivivere. 

Giovanna (li Napoli mori nel 1382; e dieci anni dopo, nel 1392, 
sotto il regno di Carlo VI, si ricostituiva con solenne apparalo una 
cnrlr. amorosa. Villaret, il continuatore dell'aliale Velly, riferisco « che 
i!hs:i in f firmata, e pel nomerò e per la qualità degli uffiziali, sul mo- 
dello delle eorti snviano: prefiilmu.:, r.nn-i glieli. Minestri ri' istanze, au- 
ditori, cavalieri d'onore, capitaci-la, Sf;_'ivlaii, f:w!Ì;;lian del re, loro sii- 



slittili; Ui una parola, tutta le cui che elio costituivano In giurisdizioni 
superiori ri arano rappresentati!, i più grandi signori cariavano avi- 
damente l'onoro di farne parte, I princìpi reali stavano a capo di que- 
sta compagnia, consacrata del lutto all'amore. Nella lista degli ultiziali, 
si leggono i nomi delle più tutti the famiglie del regno, di pubblici ma- 
gistrati, e perfino di dottori in teologìa, vicari! capitolari, cappellani, 
curati, canonici di Parigi e di molte altre citta. » — Un manoscritto, 
che sta ne! tomo 7" delle Memorie dell'Accademia dell'iscrizioni, dà 
infatti la costituzione ed il personale di questa wrU amorosa, o vi si 
notano, fra molti altri, i nomi di Craon, di Chabannes, di la Trimouille, 
di Tonnerre, di Mouchy . . . ecc. 

Molti poeti do' secoli XV, XVI e XVII accennano al parlammo 
d'amore, corno so si trattasse d'una istituzione contemporanea, esistente 
tuttavia. Gli Armali ponici ed altro raccolte contengono de' passi che 
sembrano far parte della procedura tenuta dalle corti d'amore, termi- 
nando lutti colla formula: 

Dato nel nostro Parlamento, 
Che noi lenghiamo di nuovo. 

Il cardinale Riehelieu — dico Sainl-Palaye nelle sue Memorie — 
faceva sostenere alla sua presenza delle lesi d'amore, per alleviarsi lo 
spirilo dalle fatiche del ministero, e la slessa Accademia francese (senza 
dubbio, per compiacere all'illustro suo fondatore) trattò, nelle prime 
sedute, parecchie quistioni riguardanti questo importante soggetto che 
sembra eternamente giovine. La più celebro di cosiffatto assemblee, 
convocala dal cardinale, e quella che si tenne a Roel, dove madami- 
gella di Scudery ebbe l'ufficio di avvocato generale, e la fecero da giu- 
dici le gentildonne più illustri, fra l'altre, la principessa Palatina: vi si 
trattò una quisliono sorta nella locanda di Rambonillet e vi fu deciso 
• ebo un vero amante devo occuparsi più del suo amore, che dei 
sentimenti ch'esso ispira. . 

Uno scrittore del secolo dì Luigi XIV, l'ahate'Regnier-Desmarais, 
secretarlo perpetuo dell'Accademia francese, pubblici), nel ■1684, un 
Editto d'amore in diciolto articoli, il quale di regola a tutta la mate- 
ria. Eccone alcuni versi che esprimono un pensiero mollo arguto: 

Chi ama far palesi le grazie che riceve. 

Mostra di avere il cere grato come si deve; 

Ma in affari d'amore gli e proprio un altro affare: 
Più grato si dimostra chi più li sa celare. 

Chi tace, in molti casi, mostra un ingrato core; 
Ma ingrato più lo mostra citi parla nell'amore. 

Pare che verso quest'epoca le ultime vestigia dellu antiche corti o 
parlamenti d'amore esistessero ancora nella Provenza. Il buon re Re- 
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nati-, che vi si ora stabilito nell'anno Ii7t, avuta allora tentalo, mi 
invano, di ritornarlo al primiero splendore. Tuttavia, aveva malo un 
Principe d'amore, incaricandolo di presiederò il parlamento, e uli aveva 
concesso, a titolo di onorario, il fruttato d'un canone conosciuto suitu 
il nome di .Drilli de pelone; specie di contribuzione elio si esigeva da 
ijueili o da quelle clie passavano a secando nozze, praiìam iajiddiui- 
tis. Codesta carica duri) sino al l(i68, anno in cui fu abolita, perdio 
troppo onerosa alla nobiltà. Ma affine di perpetuare la ricordatila di 
questa singolare istituzione, si nominava ogni anno un LuugoienenU' 
che rappresentava il Principe d'amore, alla cerimonia della festa del 
tirpas-Domini d'Ars. Insomma, questo Principato pare che cadesse in 
disuso soltanto verso l'anno 1730; però elio è certo che esisteva an- 
cora quando la signora di Sévigné abitava la Provenza. 

Una dello suo lettere, datala da Kocbors il 22 giugno luS'J, e 
nella quale ella rende conto della processione dei Corpas-lhnùni in 
Avignone, comincia cosi: 

• Ahi che bella processione! quanta nobiltà! quanta mag urti- 
ceri za! quanta convenienza nelle lesti monianze di rispetto! conio lutto 
l'esteriore vi è ben adattato, al contrario delle vostre pruTauazioui ili 
Ali, col loro Principe d'amore, e co' loro coralli di cariane. 1 ■ 

Codeste parole di riprovazione della celebre donna dimostrano che 
le corti d'amore avevano tuttavia lascialo traccie visibili ancho nel gran 
secolo.' Non si può negare che, al boi tempo della loro giovinezza, 
esse non abbiano avuto una benefica influenza sopra i rozzi costumi 
della società nella quale avevano messo radice. La rozzezza de' guer- 
rieri, tutti chiusi nelle loro armature, e non desiosi che di lotte mici- 
diali, dovette ammollirsi d'assai col contatto di donne garbato e geutili, 
e con queste gare di spirito, terminate da sentenze clic comandavano 
il buon gusto e l'allegria. B a noi non parvo inopportuno il dedicar 
poche pagine alla ricordanza di siffatta istituzione, che è ben poco 
conosciuta, non ostante che sposso se n' oda ripetere il nome. * 
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